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liO Spese di porto a carico de* Committenti » T 
con 0 Craxle per trimeatro potranno riceverlo franco Ono 

' a'eoriBùi della ïofcana. : ' : 

l e , Associazioni al prendono in tutti 1 ìuochl Uove 
si dispensa* cioè in Firenze dilla Tipografìa Gafilèian^v 
dJd Gabinetto Vicussem, da Giù» Formigli Q da'l'rin­
ctpali Librai d'Italia^­­ Lo lettere indirizzntefranctie 
ALLA DIREZIONE delle LETTURE POLITICHE preMp 
la Tipogmfla Galileiana­

11 pretto ai paga anticipato / 
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POPOLARI 
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Oh! Ben tornato il nostro 
caro Bista. Come va: stai bene? 

/ 
t - -

Bene benissimo; grazie. E 
te. Michele, in questi po'di giorni 
che non ci siam veduti sei stato 
sempre bene. 

Eccellentemente, e conten­
to assai. 

4 ■. 

Meno male che ne trovo 
uno che si chiami contento ; gli è 
tanto diffìcile, se non impossibile 
contentarsi!... 

Che vuoi, vi sono certi mo­
menti nçlla vita popolare che rie­
scono d'una grande consolazione 
anco alla vita privata d'ogni uomo 
discreto. 

■ 

Se non sbaglio, da quello 
che ho letto su' pubblici fogli mi 
pare ch'io debba indovinar l'og­
getto prìncipalissimo che ti ral­
legra. 

4 

E che deve avere rallegrato 
anco te dicerto. 

Dicertissimo e sinceramen­
te. Proclamato il principio della 
COSTITUENTE ITALIANA, quando 
il popolo voglia, e voglia gagliar­
damente, e sappia anco condursi 
con senno e con virtù, tutte le 
libertà interne verranno alla fine 

4 

assicurate ;, e al conseguimento 
dell' assoluta indipendenza dell' in­
terà nazione non saranno d'in­
ciampo le discrepanze e le ambi­
zioni de'varj Governi de'singoli 
stati. Bisogna perora mirare a quel 
punto essenzialissimo vitale del­
l'Indipendenza d'Itftlia; ogni altra 
partita interna la, s'accomoderà 
poi come tra frateUi amorosi nati 
da un' istessa madré. 

Oh ! se Ju ci fosti stato 
Domenica e Lunedì in Firenze, tu 
avresti sentiti di ì^\ discorsi su co­
desto proposito. Pçr vero dire io 
ebbi la disgrazia di sentir pochis­
simo o nulla ; ma nondimeno de­
vono aver dette di belle e sante 

_ .■ J 

cose, giacché ogni poco e per 
tutta la piazza del Granduca, si 

i ' ^ . 

sentivano e segni d'approvazione 
e solenni picçhii di mani. Quello 
che mi parve sentire, è che colla 
Costituente il Popolo divepterà as­
solutamente Sovrano, e potrà fare 
e disfare a suo piacimento ogni 
cosa. ? 

Cioè, quei Rappresentanti 
scelti dal voto universale'del po­
polo , tu vuoi dire ; perchè diver­
samente, nel méntre che tutti si 
crederebbero di poter comandare, 
non troverebbero obbedienza néra­

I r
1 . . " ■ ' 

meno fra le quattro mura di casa 
sua.... Senza l'osservanza delle e­

i 

terne leggi della morale e della 
sana rettitudine non è possibile 

no. Dimmi cosa si diceva quando 
il potere trovàvasi riconcentrato 
tutto in una mano? 

» ■ 

Si diceva che la grazia, 
l'intrigo, il capriccio, la prepo­
tenza e mill' altre nefandità con­
ducevano le cose, e che il So­
vrano e i suoi Consiglieri non le 
facevan giuste specialmente col 
popolo, ed era perciò̂  che i cenci 
andavano sempre all'aria. 

■i i 

Ora dunque che anco il 
J 

popolo è sovrano bisogna che luì 
e i suoi Rappresentanti le faccìan 

­ m | 

giuste a tutti, e impedire che non 
vadano all'aria né cenci né vel­
luti, ma che tutti e tutto posi 
sulla giustizia e sulla dignità d'una 
gran nazione, cui Iddio vuol per: 

mettere la sua redenzione, ad 
onta che i nemici moltiplichino di 
loro forze, e fulmini anatemi co­

H H 

lui che dovrebbe dirigerne il brac­
cio e incoraggiarne il cuore. 

E i seguaci di quel Colui 
t 

se e'potessero, e' non minchione­
rebbero di fare altrettanto. Senti, 
quella di Domenica la fu brutta 
dimolto. Come! ad onta che Mon­
signore e' fosse più e più volte 
avvertito, ad onta che lì in Piazza 
del Granduca migliaia e migliaia 
di cittadini si disponessero per 
cantare il Teddeum in Domo, ad 
onta di tant'altre cose che inutile 
è ripetere a te, nemmen quattro 
candele adomavan l'altare del 

nessun reggimento civile e cristia­ l Signore, e nessup sacerdote at­
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tendeva i fedeli, î quali alla fine 
avan colà con" altro intèh­■J" -

efimento che di cantare tin inno 
->* 

composto da due santi Yescovi, 
campioni a coloro che.... 

Raffrena l'animo agitato 
per cotesta ricordanza , giacché a 
tal notizia anch' io ne provai cor­

grandissimo. Nbndimeno 
però infinitamente peggio anzi 
malissimo pèssimamente fecero 
poi quegli sciagurati che , non 
contenti de'fischi e degli urlacci, 
si diedero a rompere i cristalli e 
a commettere tanti altri dispregi 
al Palazzo Arcivescovile! 

Dicerto, i' ne convengo an­
ch' io, e' non ci legava punto, che 

f i 

8 

dòpo il ringraziamento fatto a Dio 
iri Domo e' s' andasse a sfogar la 
rabbia tra le pozze di Mercato 
all'intorno deirÂrcivescovado (1). 
Ma come si fa, il popolo in qualch 
mòdo e' vuole dimostrare con atti 
e con parole la sua indignazione. 

E con atti e con parole la 
dimostri; ma la dimostri con que­
gli atti generosi e magnanimi, i 

« (1) Ecco intorno a questo fatto ciò 
che ne diceva il Monti, Tose, di Martedì, 

a Domenica manina furono commessi 

Noi possiamo assicurare 

eccessi al Palazzo di Monsignore Arcive­
di questa città; la sera furono ri­

petuti maggiori » e si servirono del pre­
testo — non voler T Arcivescovo cantare 
il Te Deum. 
che r Arcivescovo non dissentiva far can­
tare il Te Deum, ma fu creduto che fosse 
prorogato tal pubblico ringraziamento a 
lunedì. Intanto pochi facinorosi e un bran­
co di ragazzi tentarono violare la santità 
dell'asilo con generale reprobazione di 
tutti i buoni fiorentini, dei quali non po­
chi si adoperarono onde desistessero dallo 
spingere più oltre le loro violenze. Il Go­
verno però non può e non deve tollerare 
qualunque trascorso che tenda a turbare 
ia pubblica tranquillila, o infràngere l'au­

i
 r ' 

loptà delle Leggi, Sono già state prese 
le misure opportune » e la Giustizia sta 
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quali fanno attutire i vicini:.o tre­
mare 1 lontani > # con quelle pa­
ròle che la gloria registta e 
reco trasporta dall' uno all' altro 
capo del mondo civile. Non pos­
sono: arrogarsi il santo nome di 
Popolo quei pochi forsennati che 
commettono siffatti eccessi. No; 
il Popolo che aspira a divenir 
Sovrano di fatto siccome lo fu 
sempre di diritto, per conseguir 
meritamente r intento bisogna che 
si mostri forte * dignitoso, severo 
e giusto. Or quanta forza, dignità, 

^*f o -
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severità e vi sia a di­

spregiar persone alla spicciolala e 
fracassar roba altrui senza chea!­
cun le difenda, ognuno che abbia 

d'urgenza il provvedere alle 
nostre finanze, il ministero nostro, ne 
siam certi, presenta alte Camere un 
progetto, che col minimo possibile in­

comodo e scontentezza concilia la mas­
j 

sima possibile sollecitudine a ripararvi 
per ora completamente. E Yappmzwne 
( vogliamo non sperarlo , crederlo ) a 
fronte delle imponenti necessità delia 

■■■ i 

patria, soprattutto di quella indecli­

nàbile della guerra, tìón vorrà met­

tersi in conflitto colla pubblica opi­

nione » opponendo alle proposizioni 
del governo altre difficolti che quelle 

un po' d'intendimento' e' se n' «v­ per ie qua l i si puà oUenere ^ megl io 
vede subito. E quai concetto po­
trebbero far di noi gli stranieri, 
che sogghignando tripudiano alte 
nostre sventure, se dalla brutale 
violenza di pochi miserabili di 
sennò e di coscienza dovessero ar­

j * ^ -* 

gomentare la rettitudine delle no­
stre sincere intenzioni, e se in­
vece di cercar la via della fra­
terna riconciliazione ci schiudessi­

^ 

mo dappernoi quella che conduce 
ad ogni vituperò, alla più terri­
bile e irre rovina? Ah ! 
per carità desistiamo di accusarci 
Vun T altro; conveniamo piutto­
sto fra noi che vi furono delle 
fatalità, le quali portarono a com­
metter de' peccati più o meno 
gravi agli uni, degli errori più o 
meno dannosi agli altri ; ma con­
veniamo che tutti o in piccola o 
in più lata quantità ne commet­
temmo'; e consideriamo Analmente 
che un grand' atto ci aspetta, e 
siamo grati soprattutto, ma non m'ai lo stato potrà pienamente rior­

II sistema rovescerebbe Camere e Ali­
■

 j 

nistero, né potrebbe sottrarre lo stato 
dall' anarchia e dall'invasione, t/op­

posizione vi pensi con maturità di 
consìglio: il popolo non le torrà la 
libertà di­discuteré, non turberà ,là 
sicurezza dei suoi membri. Ma guai 
se si avvedesse che chi vuole e sicu­

rezza e libertà personale compromette 
la libertà e la sicurezza del paese! Il 
popolo è giudice oculato e severo, 
soprattutto contro un partito che osasse 
spregiarlo, trastullarlo, tradirlo. 

Pure non i soli poteri legislativo 
ed esecutivo denno provvedere opero­

samente e pienamente alla bisogna 
delle finanze; ma i privati ancora (le 
mille volte l'ho dettò, le mille volte 
lo ripeterò) debbono concordi ed ala­

cri dar mano alla grande e difficile 

Ì'*Ì 

opera del governo. Pensino i 
che deplorano le agitazioni delle mol­

titudini .e le aggressioni alle persone 
e le invasioni dei beni, pensino che 

abusiamo Provvidenza divi­
na, giacché è forza confessare 
che nelle stesse fatalità disastrose 

dinarsi, che mai gli animi potranno 
tqrnare nelle coudizioni normali di 

f i 

fiducia é di quiete, finche resterà il 
in itaccra dei colpevoli, che saranno pu­ 1 lavorò a pro nostro iï gran dito pericolo 'dell' invasiòne, l'angoscia ed 

il dispetto della presenza dell'austriaco nitt con tòlto il rigore » di Dio. 
■ \ 
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in terra italiana. Alcuni ricchi forse non 
credono che le mpltitudini sieno ..ito* 
Ham: questa è uùa calunnia ed una. 
stoltezza : nell'ora del pericolo vedranno 
che le rnoltilitudini poco parlan di 
patria, molto per la patria operano 
senza iattanze o paure, 

L esaurimento della finanza man­; 
tiene tra noi le scandalose lotterie, ed 
ha diminuito il credito delle Casse di 
risparmio per le restituzioni protratte 
e ridotte. Quindi alla presenza d'un 
male antico , aggiunta T inefficacia 
d'un rimedio nuòvo e salutare, si­

conserva nelle moltitudini, e spe­

cialmente negli artigiani, V abitudine 
alle cabale, alle superstizioni, all'o­

zio fidente nella fortuna; e le nuove 
r 

e non ben radicate abitudini di pre­

videnza e di risparmio sono interrotte 
dalla diffidenza; e le Gasse di rispar­

mio sono di nuovo guardate dove con 
sospetto, dove con indifferenza, e giu­

dicate per lo meno inopportune. Così 
è rotto un argine al pauperismo cre­

scente; così è conservato quel serpe 
che succhia midollo e sangue degli 
animali, e non lascia che ossa scarnite* 
Così la previdenza è tornata virtù di 
pochi, e le Società di mutuo soccorso 
non si son propagate quanto n'era il 
bisogno, od attecchiscono appena. Ecco 
dispersi i frutti dell'opera solerte e 
disinteressata di tanti amici ed insti­

tutori del popolo. Ed i proprietarj, 
ed i parrochi debbono essersene av­

veduti : i poveri riescon meno puntuali 
pagatori, più insistenti accattoni, più 
invidiósi, più sediziosi,più facili alle 
seduzioni 

Diamo dunque opera unanime, e 
sollecita perchè il governo pòssa far 
guerra ai due nemici che fanno schiavi 
i popoli, il viziò e lo straniero. Luo­

* — ■ 

opulento presti gratuitamente al 
pubblico erario la ventesima parte dei 
suoi tesori. Dieno i vescovi, ëd i cleri, 
che debbono avere a cuore l'ordine 
ed il costume. Dia ogn'impiegato in 

proporzione geometrica (la solar sa­

piente e fera) <îell<*èue f̂ oVviiìbni è 
dèi fondi domestici. Si lamentano al­

cùtìi ïmpiegati che la pubblica opinio­

ne sia sfavorevole alla classe loro. 
Ebbene: si riconcilino colla pubblica 
opinione non protestando, operando. 
Provino col fatto che preferiscono 
l'attuale all'antico stato di cose,,che 
abusivamente cbiamavàsi ordine. Pro­

vino che amano la liberta, sacriti­
^ 

can do a quiesta benigna e veneranda 
Dea non con inni «salmodie, ma 
con le offerte di Abele. 

■ 

E molti impiegati hanno seguito (1) 
T inspirazione del pròprio animo. Ma 
Toscana non ha, tranne loro, altri 
nemici dello straniero? La lista dei 
cittadini impiegati sarà sempre sì scar­

sa ? Se ognuno desse una mezza gior­

nata al mese, se gl'ini piegati e giubbilati 
che vivrebbero agiatamente anche sen­

za la provvisione e la pensione, rilascias­
, .■ 

sere di questa la quarta parte; se tutte 
le altre classi della società donassero o 
prestassero al governo in proporzione, 
le finanze sarebbero presto ristorate; 
questa unanimità sgomenterebbe lo 
straniero ; alla guerra saremmo' subito 
apparecchiati ; il popolo sentirebbe 
presto gli effetti materiali della libertà 
per l'abolizione di cattive inslituzioni, 
pel favore concesso alle buone, per 
la diminuzione delle tasse sui gèneri 
di consumo più universale. 

LORENZO NERI. 

F L 

." 

(i) E questo debito non incombe ai soli 
impiegati pagati dal governo, ma ancora a 
quelli pagati dalle casse delle Comuni, delle 
Curie, dei luoghi pii, $ tutti insomma co­
loro che hanno e vogliono avere una patria* 

NECROLOGIA 

È morto in Empoli ne lieta di anni 
trentasette il canonico Mariano Bar­

gellini. Egli fu benemerito, e per avere 
appartenuto a tutte le utili istituzioni 

| del paese ed operosamente coadiuvato a 

fenderle migliori, e per aver procuralo 
pane e lavoro a molte famiglie poyj> 
re e per avere istrutto gratuijtainente 
per alcuni anni i çhcrjçj nelle disci­

pline teologiche ; e per avere amato 
sinceramente la libertà, perchè la tro­

vava secondo il; codice di grazia e di 
verità —­E subentrato a lui nel pio 
ufficio d'istruire gratis i cherici il Vro-

posto Martelli, che quest'opera di cari­

tà aveva esercitato fin qui insegnando 
il dritto canonico. 

E doloroso tuttavia che ! istruzione 
del giovine clero non sia più assicurata 
con discreta provvisione, o meglio ina­

i
 r 

posta come un obbligo. Potrebbero le 
autorità competenti provvedere al fu­

turo, assegnando a qualche canonicato 
le rendite di quattro delle migliori cap­

pelle collonere di insegnare le scienze 
__ H -

ecclesiastiche. Allora, solo allora po­

tremmo avere un clero pienamente 
istruito; E se questa riforma si facesse 
generale, non vedremmo più tanta par­

te del clero italiano avversa al pro­

gresso, alla libertà. 

GOVERNI 
-i 

r 

II. Governo repubblicano. 
(Continuaz.— V, num. ant.) 

\ 
3 

2. Differenze Tra il governò repubblicano 
» il monarchico oottituxtonale. 

ï^* 

La maggiore differenza fra un gover­
r 

no repubblicano e un governo monar­

chico costituzionale sta in ciò, che nel 
governo repubblicano vi ha un presi­

dente che sta in carica qualche anno 
soltanto, e poi il popolo può nomina­

re un altro; come ha diritto di nomi­

narne un altro alla morte se il presidente 
è a vita: e nel governo monarchico co­

stituzionale il capo dello stato è ere­

di ta rio, vale a dire, morto lui, succe­

dono i suoi figli o i suoi parenti. 
Alcuno dirà forse che è meglio 

un presidente, che si può cambiare, 
h 

J 
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che un ïirèideM co( '^BM m M¥ 
cipè, che bisogna tenere 
non 

1 M 

Ma noi facciamo osservare prima 
dì tutto che un principe costituzionale 
è difficile che dispiaccia al puntò da 
non volerlo più, perchè da solo del 

L "
 J 

male non ne può fare dovendo sem­
■ J ■* ' -

pre intervenire i suoi ministri; e i 
nostri rappresentanti alle camere pos­

sono imporre al principe di cambiare 
i ministri col negare loro ogni con­

, J ■ 

fidenzaj e col rifiutarsi legalmente dì 
dar loro i mezzi onde continuare il 

L 

governo (1). * 
D1 altra parte siccome il posto di 

presidente della repubblica è il più 
H 

bel posto, sono molli quelli che aspi­

rano per ottenerlo. Ciascuno poi ha i 
suoi partigiani, ossia ' qqelli che spe­

rano favori coli'essere nominato uno 
piuttosto che un'altro, e intanto que­

sto muoversi, questo agitarsi di molti 
^ non lascia pensare quietamente al 

commercio ed all'industria, si formano 
. ' ■ ■ i * 

delle dissensioni, e, fra i litiganti, il 
popolo prende di mezzo. 

h 

Quando invece il primo posto sia 
già occupato da un principe eredita­

rio questi guai non succedono. 
Per avere una repubblica che an­

t * 

dasse bene bisognerebbe che tutti o la 
maggior parte fossero molto ma mollo 
virtuosi. Ma sapete invece che della 
onestà è della perfezione non ce n e 

via ; vi isono degli uòmini 
attìbiziósi e sfrenati.­ La storia 

ci ditóostra che alcuni, facendo mo­

strà di èsser liberali e favorevoli alla 
causa del pòpolô  ottennero ip iu 

L _ - -I 

invece ;ica,, e poi 
tiranni da fare ad­

che peggio di un ' principe assoluto. 
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Siccome orasi sparsa In voce 
fra l popolo che la Spagna , la 
Russia e diversi altri potentati stra­

nieri, forse non escluso il Turcp, 
volevano intervenire in Italia per 
aggiustare, coHerro/colle stragi, 
colle rapine, col fuoco e con ogni 
altro genere d'infamie lo.ro, le 
faccende della cara patria nostra; 
per assicurare | nostri pophi let­

tori ci corre l­obbligo di riportar 
sollecitamente un articolino impor­

tantissimo che leviamo dal Con­

temporaneo di Roma, — Eccolo: 

nero 

À -. 
i Ì 

(CònJthiia). 
,.-t V 

I r 

r y 
t i 
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(1) Rammcnfiamoci però, per citarne uno 
di fresca tlata > che Luigi­Filippo era Principe 
Costituzionale, e che con lui Ministri e Rap­
prcsentanti non r i sparmiarono^r te 'guai alla 
Francia , al l 'Europa . Conveniamo piuttosto 
che Ui perfcllibilità nelle cose umane riesce 
affatto impossibile. 

■■H''
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Sappia T Italia, sappia l'Europa 
■t 

che sotto F intervento spagnuòlo, vero 
castello inlspagna, sta va nascosto Fin­

térvento Russò, La Spagna agitata 
dalle fazioni, fatta preda della guerra 
civile non ha ne armati ne bastimenti, 
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vanno 

E 1 

■*.■ dtei hòstri nettiici 
cosi) di giorno in giorno 

^ f 

ed invece diviene universale V opinióne 
che ogni intervento stranièro è im­

vi 1 * 

possibile Ve noi resteremo padroni di 
\ i 

stabilire il nostro ordinaménto poli­

tico secondo quello che ci consiglierà 
l'interesse dei popsoli e della nostra 
indipendenza; f 

■ 

né denari per portar la guerra fuori 
del suo paese; La Russia che da tanto 
tempo anela di prender una parte di­

rtìtta degli affari d'Italia per sostenére 
il dispotismo dèi nostri Principi in 

' favore delFAustria, afferrava con pia­

cere questo prètesto­V che le'''offeriva 
la sorte, d'intervenire coperto dalla 
bandiera di Spagna. Ma essa non vide 
che il segreto sarebbe stato scoperto. 

V Inghilterra e la Francia appena. 
n'ebbero sentore, si opposero a que­

sta furberia diplomatica, e protesta­

vòno contro ogni intervento dei finti 
Spagnuoli. A questo effetto sì arma­

rono in fretta vari bastimenti da guerra 
i . . I 

a Tolone pronti ad opporsi ad ogni 
sbarco di truppe straniere negli Stati 
Romani. A que3lp effetto forti note 
diplomatiche sono state mandate al Re 
Ferdinando ­di* Napoli! r p r 

Scoperto il raggiro russo fu facile 
lo sventarlo alle due potènze europee 
gelose d'ogni intervento della Russia 

F 

nelle nòstre faccende, q U'V. w?> 

L'avvenire della patria sta nelle 
j 

nostre mani, e non possiamo 
eh' esso sarà felice se il pòpolo con­

a mostrarsi degnò del suo 
nome e della sua fama. - '■ -

PER 
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I vetrai il giorno di S. Antonio 
(vacanza per loro) lavorarono alla 
fabbrica dei fratelli Nardi alla Torre 
presso Empoli a vantaggio di yene^ia. 

h 

In assenza di alcuni adulti subentraro^ 
no alcuni ragazzetti. Così la carità di 
patria cresce cogli anni in questi libe­

rali e ­generósi uomini. Compreso il 
rilascip dei proprietari della fabbrica 
in lireventotto quella giornata di la­

voro, ascese a 1 i re centodieci. ­Ed ­ o t tan«r­,
-. 

ta lire avevano consacrate a, Venezia, 
come diçeinmo,lavorando in; Pisa. 

I.vetrai preserpe dannp l'esempio. 
Se iVescovi .italiani permettessero a 
qualsiasi manifattore ed artista di la­, 

■ ' ■ ■■ 

vorareun mezzo giorno di festa, d'in­

tero precetto a pro di Yene^ìa, si pò­
i 

irebbe raccoglier^ una somma adeguata 
ai presenti bisogni delF eroica città. I 

h 

circoli potrebbero far sul proposito un 
indirizzo ai Prelati dçlle respettive dio­

cesi, e quindi invitare d'accordo coi ^ 

governi al pio atto gì i operai tutti del la 
penisola. Pensiamo che, F Austria ; fab­

brica nuove macchine per aggradire la, 
regina,^ell'Adriafico., Protrarre fc gpçr 
corsie volerla perdere> : «
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-M ma popolano tìvor^sè^ia­
va al Ministrò ^elï Inierno la seguente 
lettera: 

cott 
i / 

certètzà 
■ ­ . . / 

ce là ce 
1 c 

Cittadino Ministrò. Quando la 
Patria ha d' uopp di soccorso ciascuno 
faccia quel può. Il sottoscritto perde 
un Belio per F Italiana Indipendenza; 
ebbene sia pace all' anima sua. 

). Oggi tanto esso quanto la di Ini 
famiglia ascoltano le grida; dell' eroica 
Venezia, é le destinano la piccola 

Gesù Cripto amicò di ógni 
nemico di ógni oppressóre ? 

esso 
V, 

." * i ì ­

, una sola di yera .­e' propria 
r 

T ^ 

? i
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i -
F. D. GUERRAZZI. * j 
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Quest1 ulti ma concepita dall'Abate 
Rosmini, era già respinta da Torino e 
da Roma medésima all'epoca del nostro 

DOCUMENTI 
^ + 

4» 

* ■ +■ 

soinma di lire fiorentine cinquanta, 
inviandole a Voi, Cittadino Ministrò, 

i 

aedo utiite alle altre sovvenzioni pòs­

sano èssere di 

PER LA 
■ « ! | i . 

/ 

* * 
-ì ¥ 

^ 

Ministero, è le due proposte quasi con­

temporànee del Ministero Rossi, e del 
Pinelli, sulle quali allora si trattava, 
consentivano nell' escludere la Dieta 

A ■ » Ï 

centrale, e là elezione popolare dei De­

anche per via di Parlamenti. 

^ T 

utile a 
valorosi Italiani. J 

DISCORSO del Presidente Montanelli al 
Consìglio Generale SULLA COSTI­

T U E N T E ITALIANA. 
/ ■>­

- i 
on. * n 

­V 
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Con distinta stima si pregia di 
■ * 

essere ec. 

datò che una Lega fosse riuscita 
dà queste trattative pendenti, sarebbe. 
stata lontana dal soddisfare al voto dei 

■. r 

popoli, il bisogno dei quali non era più 

BARTOLOMMEO MENABONI. 
y i 

r 

1/ Ministro rispondeva; Citta­

li Ministero ha l'onore di rapprè­

sentarviuna legge per la elezióne dei 
L r -

Deputati della Toscana all'Assemblea' 
nazionale italiana. 

^ f 

dino. Leggiamo nei libri santi come 
il Signore di tutte le offerte gradisca 
principalmente F obolo della vedova 
e dell'orfano, e la Patria sopra ogni 
altra, in verità io ve lo assicuro, 

Fino dai primi tempi del nostro ri­

di stringere un patto già scritto 
col sangue nella guerra di Lombardia, 
ma di personificare la unità nazionale. 

La Costituente da" noi proclamata 
ebbe essa un doppio fine. 

I.0 Pórre il principio della supre­

sorgìmento fu conosciuta là necessità ma Sovranità Nazionale che dovrà de­

di cpllegàre assieme le forze della 
Nazione; e i Governi cedendo ài desi­

^ 1 

f - r 

J * 

lore. Non temete no, che la vostra 
4 '. 

moneta vada confusa con altre; ella 
vince di splendore quella dell'oro, 
perche sfolgorante di ardentissimo a­

>■ : ^ * : ' ' ' ' "
 L 

more e di sacrificio cittadino. 

x ' 
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aeri manifestatisi nelle pùbbliche dimo­

strazioni intraprèsero trattative per 
avrà accetta la vostra offerta, che io T conseguire questo granane. Ma sven­

cbiamêrei volentieri il dóno del do- turatamente la unione dei popoli non 
acquistava legale sanzione , neppure 
quando italiani di ogni provincia con­

fondendo il loro sangue .sulle ,pianure 
lombarde suggellavano in modo solen­

ne il santo principio della solidarietà 
nàzionalci ìr: ­

Il nostro Ministero ebbe il rimpro­

vero di aver turbate le trattative della 
i ■ 

Lega colla proclamazione dèlia Costi­

tuente. Noi possiamo ora affermare al 
cospettovostró, o Signori, pronti ove 

coi documenti alla 

cretare le sorti finali delle genti italiane. 
2.° Istruire un centro il quale uni­

ficassè frattanto le forze diverse. 
4 # 

Da ciò muòveva la distinzione dei 
di studj della Costituente, nel primo 
dei quali essa dovrà proporre, ordinar 

i . 

; * H cuore vostro di Uomo forte vi 
ha consolato della morte del 

i i 

io 

e poiché voi siete di cploro che si 
mostrano capaci di virili conforti, io 
vi dico, che non si muore cadendo 
per la Patria, ma si vive nella me­

moria degli uomini e nelle sedi più 
beate del cielo, dove si accolgono le 

H ' B L ■ ' T ■ ■ ■
 L

t
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anime elette. Credete, o buon Citta­

dino, a questa religione, impercioc­

ché Se tale fu la religione di Cice­
1 i \ * ­ / ■ ^ ■ J ' * * ­!■ 

ronè, di cui pòrge testimonianza, nel 

\7>: 

re è attuale itnodi più efficaci a con­

seguire la indipendenza italiana; nel 
■ i h

 1 ^ 

secondo affrontare gli ardui problemi 
dell'ordinamento nazionale. 

L'idea divenuta presto popolare fu 
accolta nei programma dei due Mini­

steri di Róma e di Torino. Concordi nel 
v ■ 

principio, dissenzienti sulle applicazioni 
aprimmo trattative coIFuno e coli'altro. 

h > 

occorre a 

f i . 1 '' 

sogno di Scipione v e di Tacito come 
si Meggó nelfe vita di Agricola, per­

mano, che trovammo con nostro stupo­

re le trattative della Lega e della fé­

derazione sempre ai primordi, onde in­

véce di turbare ajutami^o grandemente 
Fopera della Nazionalità risorgente. 

Le trattative con Róma furono inter­
H 

L- I P '■
 J l ^ 

r _J F 1 4 - ' ^ ^
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rotte per le vicende $ quel Governo, 
le trattative con Torino péridòn anco­

1 r , 

ra, e già arrivammo a conseguire, an­

che più di quelloit che aspiravano i 
nostri predecessóri trattando la Lega. * - - * j

r 

Quattro di unione tra essere 

Ma i tempi si consumano con mi­, 
rabile rapidità; e noi che non vogliaino 

atti dai tèmpi, .crediamo" 
if *- '< 

e non 
.■ i - , i ■f ^ « 

essere la nostra , 
dopo che con bene altri precelti e 

Roma, la Toscana e il Pìeiponte ave­; 
yanó; preceduto il prpgranpnqtHdella 

giunto il momento neF quale si debba 
scegliete i vpstn dire ài Toscani 

Costi tuenté. Tre nei termini di semplfc l ràppresentàriti all' Assemblea costituén­
r:. 
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te italiana. — JNpî eli? primi là Pr<^ 
clamammo dobbiamo anche primi H* 
spendere alla chiamala. 

\ La rappresent̂ qzgi d l̂ pòpolo d^ve 
esser composta di uomini che jabbiànp 
la fiducia del popolo. Percip vi pfopp» 
nenamo che \ Deputati nUà CoslitHpntfi 
siano plètti da} ĵjffrpgio upivewle» 
che Î4 cô cienaia degli elettóri non ah" 
bia akvm limite neU'invçstire dëlFàUP 

- b J -

mandato gU uónuni additati dalFqpir 
nipne pubblica çpqaç capaci di ̂ segniriò 
degnamente, e che questi, benché efeUi 
in Toscana, pos$aqo essere cittadini di 
altre provincie italiaifle, ̂  palp ^ten­

sione non pup serabrart! irragjoflÇYQje 
a chi rifletta che nella Çostituçple «Je^ 

I T 

bopo irapprçsentapti spogliarsi di Ogni 
affetto di municipio e ricordarci soltan­

to di essere italiani. (4pp/<wi) 
La Costituente non ç palestra agli 

interessi dei singoli stati, ma campo 
amicp nel quale tutti i popoli italiani 

' '
 L

-
 r 

debbono convenire guardando al solo 
bene della patria comune. 

Proporzionammo il numero dei De­

putati alla popolazione, facendone eleg­

gere uno nella misura di circa 50mila 
abitanti. Non paia quel numero troppo 

V i ■. 

eletti nella stessa 
proporzione i rappresentanti degli altri 
Stati F assemblea nazionale italiana 
riuscirà numerosa abbastanza; già per­

■. v i 

che non sono poi molti gli uomini che 
possono sedere de^na mente nel Con̂  
sesso orcjfinatore di yî a Nazione. 

ori ! il Ministero vi presenta 
questa legge COQ trepida e religlpso 
senso di espettazione solenne. Vi sono 
atti nella vita di uq poppjo coi quali 
esso o sorge a inusitata grandezza, p 

I -

sparso; sin 

- h 

- *! 

j 

precipita pi^ch^npi y$. f^dò del* 
rabiezione. tale sarà per noi la ese­

cuzione del Concettò delibi Costituente. 
Se pari all' aheisà ^ l conceUp avrnmo 

ï f
 J j i A ' a
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il volare e le virtù çittadme restera la 
qQM pr w , p i P t ^ J i 
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■*r Sp l'assemblea 
sarà ei^rewio «rcapdicQ di soNi *? dì 

^ , LI _ H '■! L . ' * ' " L . r ■*
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retori; se quanti 
L. 

Wlle 
popolari dimostrazioni non accorreran­

no minacciata che sia come intorno 
all'Arca Santa , a farle baluardo dei 

h 

loro petti, ci saremo ricoperti di ver­

gogna , n con mano di fanciulli, avre­

mo tentato alzare pesi da giganti. 
( vivissimi $ nrçlmg^ti applmù)-

i . *-

DECRETO 
A i 

. ' \ 
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NOI LEOPOLDO SECONDO, «ff 
t "* * . -f
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Sul parere del nostro Consiglio 
dei Ministri abbiamo decretato e de­

F 

sQguente progetto di 
Legge per l'elezione dei rapnresen­

tanti Toscani alFAsSembleft Costituente 
# K - - - - ^ | 

Italiana sia presentato al voto delle 
Assemblee legislative, e che il nòstro 
Ministro Segretàrio di Statp per il 
dipartimento degli ASari E^eri sia 
incaricato di sostenere la discussione. 

Dato in Ifirence, JI ventidue gen­
■P 

najo millettòcentoqiiàrantenovc, 
i ■ '-' i " ^ 

ÊOPOÎ DO. 
T H -
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H Pre#4ent#: eç.. 
G. MONT^NpiXl. 
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Tornate dal XS al 2i. 
\T r ^ 

**i / 

r 

48. Doe Deputati precario il giuramento,? il 
Segretario annui>zî  Igi pi^ot^jo^e Q il tir 
tolo di varie petizioaî. Il relatore della Com­
missione intorno la legge suite medàglie da 
concedersi ai combattenti nella guerradi Loin­

bargia » Içgçe il rapporto) ? ohe­­ awnwtiq 1̂  
legge con qualche ammenda. Dopo di che l'As­
semblea passa alla discussione. Il Ministrò 
della guerra si leva per sostenere più la forma 
chela sostanza della sua proposta ammendata 
dalla Coinmissionç. }i Presidente del Consiglio 
de'Ministri (Montanelli ) dice bello e religio­
se parole sol pensiero generale dèlia legge. 
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nata finché lo straniero Cwin liana, gnomon 
mancnrenlusiasmo, 1,0,1 mancar infrepìdex­
za. Io prigioniero fui consolato sentendo­i tie­
nici render giustiiRi^an? prodezza dei nostri 
guerrieri novelli. A noi manca una virtù, la 

iamo i ' . ■* .■* 

perseveranza* mn vogliamo dunque premiare 
ornai l'entusiasmo o T intrepidezza, ma inco­
raggireajla peraeyeranvii/Gomfo Ministro ap­
provo che si dia ai combattenti per la indi­
pendènza una medaglia ohe sia testimonianza 
dello avere pugnato per una causa sì santa, 
ma come soldato di Curtat*no vorrei ohemunò 
la portage flflche çqfMlr.tyitarp ';* in Itali^j 
ed io mi vergognerai 4» fregiarmi il petto d'un 
segno di valóre, tollerando poi rignomiriia 
del giogo èustriébo*'; .]•■ v 

ftispop^e n Relatore al Mini$tro della 
Guerra e sostiene le ammendo proposte dalla 
Commissione dimostrando la necessità di usare 

f 

nelle leggi parole chiare. Il Ministro dell'In­
terno, cogliendo roj)portupitâ^ confermala 
sentenza del Relatore e mostra come i legisla­
tori toscani debbano serbar puro il gentile 
idioma. 

Chiusa la discussione siili' insieme della 
legge, l'Assemblea passa a.discutere i singoli 
articoli, che sono approvati. La legge è am­
messa per sì e per no. 

La tornala é sciolta alle 5 un quarto senza 
determinare il giorno della nuova tornata, 
che si annunzierà però sul Monitore Toscano. 

22 Gennaio.S'apre la Seduta alle ore l e 
un quarto; molto popolo s'affolla nell'atrio e 
lungo le scale, poiché aspetta vagi 1' apertu­
ra #Ita tì.­Sono preçenti tutti i Ministri, 
meno quello della istruzione pubblica. Fatto 
l'appello nominale, letto e approvato il pro­; 
cesso verbale dell' ultima seduta, il presiden­
te del Consiglio de'Miuistri sale la tribuna 
e legge il Discorso che abbiamo riportato. 

Il presidente dell'Assemblea ordina che 
sia stampato sùbito il progetto di legge e pas­
sato alle Sezioni per,farvi sopra gli studi op­
portuni ; prega poi il Segretario Turchetti a 
leggere una petizione presentata nella mattina 
dal Circolo del popolo di Firenze, che è là 

i _ 

seguente: 
f 3 

i -

CITTADINI DEPUTATI 
\ 

Al Consiglio generale loscano 
j * 

■ t 

Fu assicurato, chela Costituente Italia­
na verrebbe convocata tostochè vi accedes­
sere due Stati d'Halia. -rr" .-

Toscana, Roma e Sicilia la consentirono, 
. . . * i 

dunque Ella esiste in diritta; resta che egigta 
infalto.1; ''■ ■■::,:':"­ ■v' "' 

% 

: F^Oflpaf^Itmditjftsiwe queste: Non è finita | sollecita. 
r 

Pel S Febbraio prossimo i rappresentanti 
Romani spn convocati in Roma: quelli della 
Toscana non debbon mancarvi, quando si yo-r 
glia, che il Congresso Nazionale abbia vita 
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do di Firenze da estéhdersi a militi appartenenti a truh>e he Popolo di 
^-f 

inierpeiredei comunê Vèitô richiède subito una 
LcggrsUlleb^dclSu^gioUOiler^di 

«o tatìggfiot (MWài 

!» 

' ; . v 

ondie slïprqçeià ^lemriènte ?!V 
Deputati per la Costituente Italiana. 

L'ora è breve, gli eventi incalzano; 
Su via sorgetó pari, o iriaggiori della gran­* 
dezza dei tempi: Mostrale animo quale si M-
me BÌ dettoti ditaiAte, di MacHiavèÌIH:dt Mî  

angiolo, di Fèrrtìccio. 
Il Popolo confida ancora nel voétro ctìor 

Cittadinô beh non tradite le speranze del Por­

polo).̂  
Li 21 Gennajo 184» 

ANNO l .
0 DELLA COSTITUENTE ITALIANA. . 

i r L 

TI Presid. AW. GIUSEPPE DAMI. 

Il Deputato Cioni Fortuna vorrebbe si di­
scutesse la domane subito il progetto di leg­
ge presentalo dal presidente­ de' Ministri, 
senza passarlo alle Sezioni; invitato il pre­
sidente de' Ministri a dare il suo parere < se 

■x: 
ì\x 

suo parere, 
ne rimette alla decisione del Consigliò Ge­
nerale. li toèptìtato Tritìci dice V importanza 

■ i ' ' 

del subbietto non ammettere dilazione, il 
pronto invio di deputati toscani a Roma avere 
a riuscire di conforto e di aiuto a quell'Assem­

t 

Idea già convocata. 
Dòpo breve discussione, cui piglia par­

te il Deputato Panattoni si stabilisce che nella 
serata si adunino i deputati nelle Sezioni, 
eleggano una Commissione per l'esame del 
progètto di legge, e che alla domane se ne 
presenti il rapporto al Consiglio generale 
per esser discusso, II Ministro delle finanze 
propone che domani prima della discussione 
sul progetto dì legge del Presidente dei Mi­
nistri si dia lettura dell'altro progetto di 

_ J 
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legge sul bilancio preventivo del 1849. Il 
Cioni Fortuna crede doversi tenere ordine 
inverso. Il Ministro dell'Interno dicev star 
neï potere del pòpolo concepire nobili azio­
ni , ma esser dovere del Ministero moderar­

' i * 

ne gli slanci ; la Costituenle accelerar forse 
la guerra, quindi emergere la necessità di 

■ L ' 

solleciti e forti soccorsi; perciò avesse a dar 
luogo sùbito al progetto di legge sulbilancio 
prevetìtivò della fìnanza iter ranno corrente. 
Resta stabilita definitivamente la discussione 
dei due progetti pel giorno susseguente. 

Dopo di ciò il Deputato Bondi dà lettura 
deli'indirizzo di risposta al discorso della 
corona, di cui il presidente ordina la stampa. 

Sì approva l'elezione del D. Aurelio Rossi 
a Deputato, e presta giuramento. Si leggono 
tre indirizzi presentati dai Circoli di Pisa, 
Î ucca e Società patriòttiòa pisaua, i 
chiedono si dia subito corso al progètto di 
tàgge,6tìttafceiniksïoife de'Bòni det fésoro. 

Il ìiiinietro della Guerra presenta tre pro­

geUrdi legge: uno sopra pensioni vitalizie 
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V rima«u renu o mutilali Sul tìanipè: 
una pensione annui» dfi as­

segnarsi al cap. Stanislao Boschi f mutilato 
della coscia nell'ultima cuefra •il terse So­
pra la formazione dì due compagnie , una di 
Correzione, YÏ\\tra. di disciplina per la puni­
zione dei soldati colpevoli. 

23 Gennaio.S'aprelaseduta alle t e un 
quarto presenti tutti i Ministri, meno quel­
lo della guerra. Letto ed approvato il pro­
cesso verbale, prestato il giuramento dal 
Deputalo Serdstori, il Ministro delle Firïàn­
ze sale la tribuna e legge 11 rapporto Sul bi­
lancio del 1849, il quale presenta un passi­
vo di 13,800,000 di lire. Osserva esser que­
sto bilancio eccezionale; il deficit nascere 
dalla attuale situazione d'Italia reclamante 
gravi spese per la guerra, quindi esser tran­

c i torio e solo per l'anno corrente. Legge 
poi un progetto di legge che determina le 
imposte pel 1849; con questo s'aumente­
rebbe la tassa prediale alla proporzióne del 
10 per cento e si stabilirebbe una nuova 
tassa sulle rendite, il cui prodotto sarebbe 
di 3 milioni. Contemporaneamente .abolisce 
la tassa di famiglia e riduce a 8 quattrini 
il prezzo del sàie. Secondo il progetto il to­
tale delle imposte è di lira 28,864*810. Legge 
pòi altro progetto di legge che determina le 
vàrie spese e le divide secóndo i varj'minir 
sterh­^fiei due progetti ò ordinata dal pre­
sidente là stampa. 

Si pàsSa poi al progetto di Legge sulla Co­
slituente Italiana, e il Panattoni relatore 
della.Commissione per esaminarlo ne legge il 
rapporto. In questo si dice esser la commis­
sione unanime ad accettare il progetto mini­

* 1 

storiale, sulla base del suffragio universale, 
salvo poche modificazioni; una delle quali 
quella di fissare l'età degli eligibili a 30 anzi 
che a 28 anni. 

> i
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Si passa alla discussione sui. singoli arti­
coli e vi preridonò parte,il Deputato Corsi, il 
ptësïdçnfô dtó Mirici , ­il Rotoanèili ; il Pa­
riàttorii, il Làtìibrtfschinì, iï Guerrazzi ( Mi­
nistro dell' Interno) il Cioni, il Sòcci, il del 
Re il Galeotti, il Fabbri, il Manganaro e­
il Turchetti. Al dubbio formulato dal Lam­
bruschinì, se mai dalla Costituente senza li­
mite possa nascere che cessi r au tono mia 
della Toscana, e che il Granduca possa per­
dere il trono, e se ciò osti al giuramento 
prestato, rispónde il Ministro degli affari 

F _ ' _ 

esteri, esser forza che di fronte alla sorte della 
nazione cedaùo interessi locali e individuali : 
il Ministro dell' Interno, maravigliarsi che 
quando un principe còme Leopoldo non ha 
dùbitatò­di segnare il decreto della Costituén­
te ;/i deputati della Camera si mpslrino limar 

pel potere Sovrano più del Sovrano stès­
so , credere il ; Ministero che Leopoldo possa 
avere piena fiducia che alla sua generosità 

votazione per 
Y A 

y-
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non 
r r 

della­nazione. 
H progetto min 

appello nominale sul!' insieme della legge è 
acceliàto 0 unanimità. 

24 6ènMÔ< S^ap*tó stìdtftóllle 1 e ufn 
quarto. È approvato dopo (pĵ Rhe oèsédazio­
ne il processo verbale. Il Gorbani velatore del' 
la Commissione incaricata di esaminare il 
progettò di legge sui boni del tesoro, logge il 
rapporto. Dichiara la legge proposta pericolo­
sa e disastrosa secondo i principi della Scien­
za*, inefficace a provvedere agli urgenti,hi­
sogni della finanza. L* Opinione della commis­
sione, unanime in principio nel disapprovare 
la proposta ministeriale, si modifica a pòco a 
poco,; e mentre là maggiorità la combattè, là 
minorità vi accedè ^ ma per là sòia ^omtna di 
4 milioni. Persistono i più nel rigâttarlai cotì­
siderarido i boni come una vera carta moneta­­
ta; e messo da banda il progetto ministe­
riale propongono di accordare al Miniatelo la 
facoltà di alienare i beni dello stato per là 

r a i , — 

somma di 14 milioni, anticipandole iï va­
lore coll'emissione di boni del tesoro a corso 
libero. Cohchiudono ogni sacrificio essere pre­
feribile alla carta monetala. ! 

Il relatore nota per ultiino che le finanze 
della Toscana sono triste più per difetto di 
buoni ordinamenti che per costanza di dise­
quilibrio , e che una buona amministrazione 
può ricondurre l'equilibrio nel bilancio. 

4 

Il Turchetti legge una petizione della ca­
mera di Commercio di Firenze che si pro­
nunzia contraria alla proposta ministeriale ; 
e conchiude che se la legge è approvala, an­
che i bigliétti di banca s'abbiano corso coat­
to. Lo stesso legge Una seconda petizione del 
Conte di San Giorgio, il quale propone per 
assistere la banca dì sconto di ordinare il 
corso obbligatorio dei suoi biglietti e di au­
torizzarla a emettere altri 7 milioni, che così 
la banca presterà 4 milioni al Governo me­
diante ipoteca presa sopra 6 milioni di beni. 
A questa petizione fa corredo un progetto di 
riforma finanziera. 

'Si discute so le due petizioni abbiano a 
essere inviate al ministro delle finanze, par­
lano i deputali Cini, Lambruschim, Ridolfi, 

r 

Tasse, Corbàni, Fabbri ed altri, é si decìde 
che la petizione della Càmera di Gommér­
ciò di Firenze sia inviata al Ministro delle 
Finanze e alla Commissione', che a questa ul­
tima s'invii pure la petizione del Contedi 
San Giorgio, sulla quale però si passa all'or­
dine del giorno. 

La seduta é sciolta alle tre e mezzo e si 
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r . J j 

i ! 
À? 

i V J 

■ ^ i ^ ' ^ 

:>J "Y* 

^ÎO 'S !P: ouîPao .IISP WPÏ^uamaiPD# *\ 

'-.■. '-». ' • p J ' 

* ■ * * 

- ^ 

- - • . * 

- 1 

M: 
*- 1"

1 ^ U \ ­_ 

nioai^iu^ipBzWBj^^rai^ipaiBunqua; ­'V­vVi 

; - T - ^ J 
1 ^-r - ' - - .V ^ ■ ■ ' ■ ' ^ : / 

îHog | i BU|rtion dtp MlivV^l*^*^ !P 
u _> 'S ­* *:; . t 

T * . - ' '' ' 

X L I 1 

' - ■
 l

- l 

^ ^ 

? . rf ■.'
 r h i - v 'V 

.■ i .■ 

if'' 

mvmi 
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